
D.LGS. 10 OTTOBRE 2022, N.149 (C.D. RIFORMA CIVILE CARTABIA)

ARBITRATO

Art. 810.
(Nomina degli arbitri)

Art. 810.
(Nomina degli arbitri)

Quando a  norma della  convenzione  d'arbitrato
gli  arbitri  devono  essere  nominati  dalle  parti,
ciascuna, di esse, con atto notificato per iscritto,
rende noto all'altra l'arbitro o gli arbitri che essa
nomina, con invito a procedere alla designazione
dei propri. La parte, alla quale è rivolto l'invito,
deve  notificare  per  iscritto,  nei  venti  giorni
successivi,  le  generalità  dell'arbitro  o  degli
arbitri da essa nominati.

In mancanza, la parte che ha fatto l'invito può
chiedere,  mediante  ricorso,  che  la  nomina  sia
fatta  dal  presidente  del  tribunale  nel  cui
circondario  è  la  sede  dell'arbitrato.  Se  le  parti
non hanno ancora determinato la sede, il ricorso
è presentato al presidente del tribunale del luogo
in cui è stata stipulata la convenzione di arbitrato
oppure, se tale luogo è all'estero, al presidente
del tribunale di Roma.

Il presidente del tribunale competente provvede
alla  nomina  richiestagli,  se  la  convenzione
d'arbitrato  non  è  manifestamente  inesistente  o
non prevede manifestamente un arbitrato estero.

Le stesse disposizioni si applicano se la nomina
di  uno  o  più  arbitri  è  demandata  dalla
convenzione d'arbitrato all'autorita' giudiziaria o
se, essendo demandata a un terzo, questi non vi
ha provveduto.

Quando a norma della convenzione d'arbitrato
gli  arbitri  devono  essere  nominati  dalle  parti,
ciascuna, di esse, con atto notificato per iscritto,
rende noto all'altra l'arbitro o gli arbitri che essa
nomina,  con  invito  a  procedere  alla
designazione dei propri.  La parte, alla quale è
rivolto l'invito, deve notificare per iscritto, nei
venti giorni successivi, le generalità dell'arbitro
o degli arbitri da essa nominati.

In mancanza, la parte che ha fatto l'invito può
chiedere,  mediante  ricorso,  che  la  nomina  sia
fatta  dal  presidente  del  tribunale  nel  cui
circondario è la sede dell'arbitrato.  Se le parti
non hanno ancora determinato la sede, il ricorso
è  presentato  al  presidente  del  tribunale  del
luogo in cui è stata stipulata la convenzione di
arbitrato  oppure,  se  tale  luogo  è  all'estero,  al
presidente del tribunale di Roma.

Il presidente del tribunale competente provvede
alla  nomina  richiestagli,  se  la  convenzione
d'arbitrato non è  manifestamente  inesistente  o
non prevede manifestamente un arbitrato estero.

La  nomina  avviene  nel  rispetto  di  criteri  che
assicurano trasparenza,  rotazione ed efficienza
e, a tal fine, della nomina viene data notizia sul
sito dell’ufficio giudiziario.

Le stesse disposizioni si applicano se la nomina
di  uno  o  più  arbitri  è  demandata  dalla
convenzione d'arbitrato all'autorita' giudiziaria o
se, essendo demandata a un terzo, questi non vi
ha provveduto.

Art. 813. Art. 813.
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(Accettazione degli arbitri) (Accettazione degli arbitri)

L'accettazione degli arbitri deve essere data per
iscritto  e  può  risultare  dalla  sottoscrizione  del
compromesso o del verbale della prima riunione.

Agli arbitri non compete la qualifica di pubblico
ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio.

L’accettazione degli  arbitri  è  data  per  iscritto,
anche mediante sottoscrizione del compromesso
o  del  verbale  della  prima  riunione,  ed  è
accompagnata,  a  pena  di  nullità,  da  una
dichiarazione  nella  quale  è  indicata  ogni
circostanza rilevante ai sensi dell’articolo 815,
primo comma, ovvero la relativa insussistenza.
L’arbitro  deve  rinnovare  la  dichiarazione  in
presenza di circostanze sopravvenute. In caso di
omessa dichiarazione o di  omessa indicazione
di circostanze che legittimano la ricusazione, la
parte  può  richiedere,  entro  dieci  giorni  dalla
accettazione o dalla scoperta delle circostanze,
la  decadenza  dell’arbitro  nei  modi  e  con  le
forme di cui all’articolo 813-bis.

Agli arbitri non compete la qualifica di pubblico
ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio.

Art. 815.
(Ricusazione degli arbitri)

Art. 815.
(Ricusazione degli arbitri)

Un arbitro può essere ricusato:
1)  se  non  ha  le  qualifiche  espressamente
convenute dalle parti;

2)  se  egli  stesso,  o  un  ente,  associazione  o
società  di  cui  sia  amministratore,  ha  interesse
nella causa;

3) se egli stesso o il coniuge è parente fino al
quarto  grado  o  è  convivente  o  commensale
abituale di una delle parti, di un rappresentante
legale  di  una  delle  parti,  o  di  alcuno  dei
difensori;

4) se egli stesso o il coniuge ha causa pendente o
grave inimicizia con una delle parti, con un suo
rappresentante  legale,  o  con  alcuno  dei  suoi
difensori;

5) se è legato ad una delle parti, a una società da
questa controllata, al soggetto che la controlla, o

Un arbitro può essere ricusato:
1)  se  non  ha  le  qualifiche  espressamente
convenute dalle parti;

2)  se  egli  stesso,  o  un  ente,  associazione  o
società  di  cui  sia  amministratore,  ha  interesse
nella causa;

3) se egli stesso o il coniuge è parente fino al
quarto  grado  o  è  convivente  o  commensale
abituale di una delle parti, di un rappresentante
legale  di  una  delle  parti,  o  di  alcuno  dei
difensori;

4) se egli stesso o il coniuge ha causa pendente
o grave inimicizia con una delle parti, con un
suo rappresentante legale, o con alcuno dei suoi
difensori;

5) se è legato ad una delle parti, a una società da
questa controllata, al soggetto che la controlla, o
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a società sottoposta a comune controllo, da un
rapporto di lavoro subordinato o da un rapporto
continuativo  di  consulenza  o  di  prestazione
d'opera  retribuita,  ovvero  da  altri  rapporti  di
natura  patrimoniale  o  associativa  che  ne
compromettono  l'indipendenza;  inoltre,  se  è
tutore o curatore di una delle parti;

6) se ha prestato consulenza, assistenza o difesa
ad una delle parti in una precedente fase della
vicenda o vi ha deposto come testimone.

Una parte non può ricusare l'arbitro che essa ha
nominato o contribuito a  nominare se  non per
motivi conosciuti dopo la nomina.

La  ricusazione  è  proposta  mediante  ricorso  al
presidente  del  tribunale  indicato  nell'articolo
810, secondo comma, entro il termine perentorio
di dieci giorni dalla notificazione della nomina o
dalla  sopravvenuta  conoscenza  della  causa  di
ricusazione.  Il  presidente  pronuncia  con
ordinanza  non  impugnabile,  sentito  l'arbitro
ricusato  e  le  parti  e  assunte,  quando  occorre,
sommarie informazioni.

Con  ordinanza  il  presidente  provvede  sulle
spese.  Nel caso di  manifesta inammissibilità  o
manifesta  infondatezza  dell'istanza  di
ricusazione condanna la parte che l'ha proposta
al pagamento,  in favore dell'altra parte, di  una
somma  equitativamente  determinata  non
superiore  al  triplo  del  massimo  del  compenso
spettante  all'arbitro  singolo  in  base  alla  tariffa
forense.

La proposizione dell'istanza di ricusazione non
sospende il procedimento arbitrale, salvo diversa
determinazione degli arbitri. Tuttavia, se 'istanza
è accolta, l'attività compiuta dall'arbitro ricusato
o con il suo concorso è inefficace.

a società sottoposta a comune controllo, da un
rapporto di lavoro subordinato o da un rapporto
continuativo  di  consulenza  o  di  prestazione
d'opera  retribuita,  ovvero  da  altri  rapporti  di
natura  patrimoniale  o  associativa  che  ne
compromettono  l'indipendenza;  inoltre,  se  è
tutore o curatore di una delle parti;

6) se ha prestato consulenza, assistenza o difesa
ad una delle parti in una precedente fase della
vicenda o vi ha deposto come testimone.

6-bis)  se  sussistono  altre  gravi  ragioni  di
convenienza, tali da incidere sull’indipendenza
o sull’imparzialità dell’arbitro.

Una parte non può ricusare l'arbitro che essa ha
nominato o contribuito a nominare se non per
motivi conosciuti dopo la nomina.

La ricusazione è  proposta  mediante ricorso al
presidente  del  tribunale  indicato  nell'articolo
810,  secondo  comma,  entro  il  termine
perentorio  di  dieci  giorni  dalla  notificazione
della nomina o dalla sopravvenuta conoscenza
della  causa  di  ricusazione.  Il  presidente
pronuncia  con  ordinanza  non  impugnabile,
sentito  l'arbitro  ricusato  e  le  parti  e  assunte,
quando occorre, sommarie informazioni.

Con  ordinanza  il  presidente  provvede  sulle
spese. Nel caso di manifesta inammissibilità o
manifesta  infondatezza  dell'istanza  di
ricusazione condanna la parte che l'ha proposta
al pagamento, in favore dell'altra parte, di una
somma  equitativamente  determinata  non
superiore al  triplo del  massimo del  compenso
spettante all'arbitro singolo in base alla  tariffa
forense.

La proposizione dell'istanza di ricusazione non
sospende  il  procedimento  arbitrale,  salvo
diversa determinazione degli arbitri. Tuttavia, se
l'istanza è accolta, l'attività compiuta dall'arbitro
ricusato o con il suo concorso è inefficace.
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Art. 816-bis.
(Domanda di arbitrato)

La  domanda  di  arbitrato  produce  gli  effetti
sostanziali  della  domanda  giudiziale  e  li
mantiene  nei  casi  previsti  dall’articolo  819-
quater.

Art. 818. 
(Provvedimenti cautelari)

Art. 818. 
(Provvedimenti cautelari)

Gli arbitri non possono concedere sequestri, né
altri  provvedimenti  cautelari,  salva  diversa
disposizione di legge.

Le parti,  anche mediante rinvio a regolamenti
arbitrali, possono attribuire agli arbitri il potere
di  concedere  misure  cautelari  con  la
convenzione  di  arbitrato  o  con  atto  scritto
anteriore all’instaurazione del giudizio arbitrale.
La competenza cautelare attribuita agli arbitri è
esclusiva.

Prima  dell’accettazione  dell’arbitro  unico  o
della  costituzione  del  collegio  arbitrale,  la
domanda  cautelare  si  propone  al  giudice
competente ai sensi dell’articolo 669-quinquies.

«Art. 818-bis
(Reclamo)

Contro  il  provvedimento  degli  arbitri  che
concede o nega una misura cautelare è ammesso
reclamo  a  norma  dell’articolo  669-terdecies
davanti alla corte d’appello, nel cui distretto è la
sede  dell'arbitrato,  per  i  motivi  di  cui
all’articolo  829,  primo  comma,  in  quanto
compatibili,  e  per  contrarietà  all’ordine
pubblico.

Art. 818-ter
(Attuazione)

L’attuazione  delle  misure  cautelari  concesse
dagli  arbitri  è  disciplinata  dall’articolo  669-
duodecies  e  si  svolge  sotto  il  controllo  del
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tribunale  nel  cui  circondario  è  la  sede
dell’arbitrato o, se la sede dell’arbitrato non è in
Italia,  il  tribunale  del  luogo  in  cui  la  misura
cautelare deve essere attuata.

Resta  salvo  il  disposto  degli  articoli  677  e
seguenti  in  ordine all’esecuzione dei  sequestri
concessi dagli arbitri. Competente è il tribunale
previsto dal primo comma.

Art. 819-ter.
(Rapporti tra arbitri e autorità giudiziaria)

Art. 819-ter.
(Rapporti tra arbitri e autorità giudiziaria)

La competenza degli arbitri non è esclusa dalla
pendenza della stessa causa davanti al giudice,
né dalla connessione tra la controversia ad essi
deferita  ed  una  causa  pendente  davanti  al
giudice.  La  sentenza,  con  la  quale  il  giudice
afferma  o  nega  la  propria  competenza  in
relazione  a  una  convenzione  d'arbitrato,  è
impugnabile  a  norma  degli  articoli  42  e  43.
L'eccezione  di  incompetenza  del  giudice  in
ragione  della  convenzione  di  arbitrato  deve
essere  proposta,  a  pena  di  decadenza,  nella
comparsa di risposta. La mancata proposizione
dell'eccezione  esclude  la  competenza  arbitrale
limitatamente  alla  controversia  decisa  in  quel
giudizio.

Nei  rapporti  tra  arbitrato  e  processo  non  si
applicano regole corrispondenti agli articoli 44,
45, 48, 50 e 295.

In  pendenza  del  procedimento  arbitrale  non
possono  essere  proposte  domande  giudiziali
aventi ad oggetto l'invalidità o inefficacia della
convenzione d'arbitrato.

La competenza degli arbitri non è esclusa dalla
pendenza della stessa causa davanti al giudice,
né dalla connessione tra la controversia ad essi
deferita  ed  una  causa  pendente  davanti  al
giudice. La sentenza o l’ordinanza, con la quale
il giudice afferma o nega la propria competenza
in  relazione  a  una  convenzione  d'arbitrato,  è
impugnabile  a  norma  degli  articoli  42  e  43.
L'eccezione  di  incompetenza  del  giudice  in
ragione  della  convenzione  di  arbitrato  deve
essere  proposta,  a  pena  di  decadenza,  nella
comparsa di risposta. La mancata proposizione
dell'eccezione  esclude  la  competenza  arbitrale
limitatamente  alla  controversia  decisa  in  quel
giudizio.

Nei  rapporti  tra  arbitrato  e  processo  non  si
applicano regole corrispondenti agli articoli 44,
45, 48, 50 e 295.

In  pendenza  del  procedimento  arbitrale  non
possono  essere  proposte  domande  giudiziali
aventi ad oggetto l'invalidità o inefficacia della
convenzione d'arbitrato.

Art. 819-quater
(Riassunzione della causa)

Il  processo  instaurato  davanti  al  giudice
continua davanti  agli  arbitri  se una delle parti
procede a norma dell’articolo 810 entro tre mesi
dal  passaggio  in  giudicato  della  sentenza  con
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cui  è  negata  la  competenza in  ragione di  una
convenzione  di  arbitrato  o  dell’ordinanza  di
regolamento.

Il  processo  instaurato  davanti  agli  arbitri
continua  davanti  al  giudice  competente  se  la
riassunzione  della  causa  ai  sensi  dell’articolo
125 delle disposizioni di attuazione del presente
codice avviene entro tre mesi dal passaggio in
giudicato  del  lodo  che  declina  la  competenza
arbitrale  sulla  lite  o  dalla  pubblicazione  della
sentenza o dell’ordinanza che definisce la sua
impugnazione.

Le  prove  raccolte  nel  processo  davanti  al
giudice o all’arbitro dichiarati  non competenti
possono  essere  valutate  come  argomenti  di
prova  nel  processo  riassunto  ai  sensi  del
presente articolo.

L’inosservanza  dei  termini  fissati  per  la
riassunzione  ai  sensi  del  presente  articolo
comporta l’estinzione del processo. Si applicano
gli articoli 307, quarto comma, e 310.

Art. 822.
(Norme per la deliberazione)

Art. 822.
(Norme per la deliberazione)

Gli arbitri decidono secondo le norme di diritto,
salvo che le parti abbiano disposto con qualsiasi
espressione che gli arbitri pronunciano secondo
equità.

Gli arbitri decidono secondo le norme di diritto,
salvo che le parti abbiano disposto con qualsiasi
espressione che gli arbitri pronunciano secondo
equità.

Quando  gli  arbitri  sono  chiamati  a  decidere
secondo  le  norme  di  diritto,  le  parti,  nella
convenzione  di  arbitrato  o  con  atto  scritto
anteriore all’instaurazione del giudizio arbitrale,
possono indicare le norme o la legge straniera
quale  legge  applicabile  al  merito  della
controversia. In mancanza, gli arbitri applicano
le  norme  o  la  legge  individuate  ai  sensi  dei
criteri di conflitto ritenuti applicabili.

Art. 828. Art. 828.
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(Impugnazione per nullità) (Impugnazione per nullità)

L'impugnazione  per  nullità  si  propone,  nel
termine di novanta giorni dalla notificazione del
lodo, davanti alla corte d'appello nel cui distretto
è la sede dell'arbitrato.

L'impugnazione non è più proponibile  decorso
un anno dalla data dell'ultima sottoscrizione.

L'istanza  per  la  correzione  del  lodo  non
sospende il termine per l'impugnazione; tuttavia,
il lodo può essere impugnato relativamente alle
parti  corrette  nei  termini  ordinari,  a  decorrere
dalla comunicazione dell'atto di correzione.

L'impugnazione  per  nullità  si  propone,  nel
termine di novanta giorni dalla notificazione del
lodo,  davanti  alla  corte  d'appello  nel  cui
distretto è la sede dell'arbitrato.

L'impugnazione non è più proponibile  decorsi
sei mesi dalla data dell'ultima sottoscrizione.

L'istanza  per  la  correzione  del  lodo  non
sospende  il  termine  per  l'impugnazione;
tuttavia,  il  lodo  può  essere  impugnato
relativamente  alle  parti  corrette  nei  termini
ordinari,  a  decorrere  dalla  comunicazione
dell'atto di correzione.

Al  Libro  IV,  Titolo  VIII,  del  codice  di  procedura  civile,  dopo  il  Capo  VI,  è  inserito  il
seguente:

Capo VI-bis
Dell’arbitrato societario

Art. 838-bis
(Oggetto  ed  effetti  di  clausole
compromissorie statutarie)

Gli atti costitutivi delle società, ad eccezione di
quelle che fanno ricorso al mercato del capitale
di  rischio  a  norma  dell'articolo  2325-bis  del
codice  civile,  possono,  mediante  clausole
compromissorie,  prevedere  la  devoluzione  ad
arbitri di alcune ovvero di tutte le controversie
insorgenti tra i soci ovvero tra i soci e la società
che abbiano ad oggetto diritti disponibili relativi
al rapporto sociale.

La  clausola  deve  prevedere  il  numero  e  le
modalità di nomina degli arbitri, conferendo in
ogni caso, a pena di nullità, il potere di nomina
di  tutti  gli  arbitri  a  soggetto  estraneo  alla
società. Se il soggetto designato non provvede,
la nomina è richiesta al presidente del tribunale
del luogo in cui la società ha la sede legale.

La clausola è vincolante per la società e per tutti
i  soci,  inclusi  coloro la  cui  qualità  di  socio è

Studio legale Tedioli – Mantova – mail@tedioli.com

https://www.tedioli.com/
mailto:mail@tedioli.com
https://www.tedioli.com/


oggetto della controversia.

Gli  atti  costitutivi  possono  prevedere  che  la
clausola  abbia  ad  oggetto  controversie
promosse  da  amministratori,  liquidatori  e
sindaci ovvero nei loro confronti e, in tal caso,
essa, a seguito dell'accettazione dell'incarico, è
vincolante per costoro.

Non  possono  essere  oggetto  di  clausola
compromissoria  le  controversie  nelle  quali  la
legge  prevede  l'intervento  obbligatorio  del
pubblico ministero.

Le modifiche dell'atto costitutivo, introduttive o
soppressive di clausole compromissorie, devono
essere  approvate  dai  soci  che  rappresentino
almeno i  due  terzi  del  capitale  sociale.  I  soci
assenti o dissenzienti possono, entro i successivi
novanta giorni, esercitare il diritto di recesso.

Art. 838-ter
(Disciplina  inderogabile  del  procedimento
arbitrale)

La domanda di arbitrato proposta dalla società o
in suo confronto è depositata presso il registro
delle imprese ed è accessibile ai soci.

Nel procedimento arbitrale promosso a seguito
della clausola compromissoria di cui all’articolo
838-bis,  l'intervento  di  terzi  a  norma
dell'articolo 105 nonché l'intervento di altri soci
a norma degli articoli 106 e 107 è ammesso fino
alla  prima  udienza  di  trattazione.  Si  applica
l'articolo 820, quarto comma.

Le statuizioni  del  lodo sono vincolanti  per  la
società.

Salvo quanto previsto dall’articolo 818, in caso
di  devoluzione  in  arbitrato  di  controversie
aventi  ad  oggetto  la  validità  di  delibere
assembleari,  agli  arbitri  compete  il  potere  di
disporre,con  ordinanza  reclamabile  ai  sensi
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dell’articolo  818-bis,  la  sospensione
dell'efficacia della delibera.

I dispositivi dell'ordinanza di sospensione e del
lodo  che  decide  sull'impugnazione  devono
essere iscritti,  a  cura degli  amministratori,  nel
registro delle imprese.

Art. 838-quater
(Decisione secondo diritto)

Anche se la clausola compromissoria autorizza
gli arbitri a decidere secondo equità ovvero con
lodo  non  impugnabile,  gli  arbitri  debbono
decidere secondo diritto, con lodo impugnabile
anche a norma dell'articolo 829, terzo comma,
quando  per  decidere  abbiano  conosciuto  di
questioni  non  compromettibili  ovvero  quando
l'oggetto del giudizio sia costituito dalla validità
di delibere assembleari.

Art. 838-quinquies
(Risoluzione  di  contrasti  sulla  gestione  di
società)

Gli atti costitutivi delle società a responsabilità
limitata  e  delle  società  di  persone  possono
anche  contenere  clausole  con  le  quali  si
deferiscono  ad  uno  o  più  terzi  i  contrasti  tra
coloro che hanno il  potere di amministrazione
in  ordine  alle  decisioni  da  adottare  nella
gestione della società.

Gli  atti  costitutivi  possono  prevedere  che  la
decisione  sia  reclamabile  davanti  ad  un
collegio,  nei  termini  e  con  le  modalità  dagli
stessi stabilite.

Gli atti costitutivi possono altresì prevedere che
il soggetto o il collegio chiamato a dirimere i
contrasti  di  cui  ai  commi  1  e  2  può  dare
indicazioni  vincolanti  anche  sulle  questioni
collegate con quelle espressamente deferitegli.
La decisione resa ai sensi del presente articolo è
impugnabile a norma dell'articolo 1349, comma
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secondo, del codice civile.

Art. 839.
(Riconoscimento  ed  esecuzione  dei  lodi
stranieri)

Art. 839.
(Riconoscimento  ed  esecuzione  dei  lodi
stranieri)

Chi  vuol  far  valere  nella  Repubblica  un  lodo
straniero  deve  proporre  ricorso  al  presidente
della  corte  d'appello  nella  cui  circoscrizione
risiede l'altra parte; se tale parte non risiede in
Italia è competente la corte d'appello di Roma.
Il ricorrente deve produrre il lodo in originale o
in  copia  conforme  insieme  con  l'atto  di
compromesso,  o  documento  equipollente,  in
originale o in copia conforme.

Qualora i documenti di cui al secondo comma
non  siano  redatti  in  lingua  italiana  la  parte
istante  deve  altresì  produrne  una  traduzione
certificata conforme.

Il  presidente  della  corte  d'appello,  accertata  la
regolarità formale del lodo, dichiara con decreto
l'efficacia  del  lodo  straniero  nella  Repubblica,
salvoché:

1) la controversia non potesse formare oggetto
di compromesso secondo la legge italiana;

2)  il  lodo  contenga  disposizioni  contrarie
all'ordine pubblico.

Chi  vuol  far  valere  nella  Repubblica  un  lodo
straniero  deve  proporre  ricorso  al  presidente
della  corte  d'appello  nella  cui  circoscrizione
risiede l'altra parte; se tale parte non risiede in
Italia è competente la corte d'appello di Roma.
Il ricorrente deve produrre il lodo in originale o
in  copia  conforme  insieme  con  l'atto  di
compromesso,  o  documento  equipollente,  in
originale o in copia conforme.

Qualora i documenti di cui al secondo comma
non  siano  redatti  in  lingua  italiana  la  parte
istante  deve  altresì  produrne  una  traduzione
certificata conforme.

Il  presidente della corte d'appello, accertata la
regolarità formale del lodo, dichiara con decreto
l'efficacia immediatamente  esecutiva  del  lodo
straniero nella Repubblica, salvoché:

1) la controversia non potesse formare oggetto
di compromesso secondo la legge italiana;

2)  il  lodo  contenga  disposizioni  contrarie
all'ordine pubblico.

Art. 840.
(Opposizione)

Art. 840.
(Opposizione)

Contro il decreto che accorda o nega l'efficacia
del  lodo  straniero  è  ammessa  opposizione  da
proporsi  con  citazione  dinanzi  alla  corte
d'appello  entro  trenta  giorni  dalla
comunicazione,  nel  caso  di  decreto  che  nega
l'efficacia, ovvero dalla notificazione nel caso di
decreto che l'accorda.

In seguito all'opposizione il giudizio si svolge a
norma  degli  articoli  645  e  seguenti  in  quanto

Contro il decreto che accorda o nega l'efficacia
del  lodo  straniero  è  ammessa  opposizione  da
proporsi  con  citazione  dinanzi  alla  corte
d'appello  entro  trenta  giorni  dalla
comunicazione,  nel  caso  di  decreto  che  nega
l'efficacia, ovvero dalla notificazione nel caso di
decreto che l'accorda.

In seguito all'opposizione il giudizio si svolge a
norma degli  articoli  645 e  seguenti  in  quanto
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applicabili.  La  corte  d'appello  pronuncia  con
sentenza impugnabile per cassazione.

Il  riconoscimento  o  l'esecuzione  del  lodo
straniero  sono rifiutati  dalla  corte  d'appello  se
nel  giudizio  di  opposizione  la  parte  contro  la
quale il lodo è invocato prova l'esistenza di una
delle seguenti circostanze:

1)  le  parti  della  convenzione  arbitrale  erano
incapaci  in  base alla  legge ad esse applicabile
oppure la convenzione arbitrale non era valida
secondo  la  legge  alla  quale  le  parti  l'hanno
sottoposta o, in mancanza di indicazione a tale
proposito, secondo la legge dello Stato in cui il
lodo è stato pronunciato;

2) la parte nei cui confronti il lodo è invocato
non  è  stata  informata  della  designazione
dell'arbitro  o  del  procedimento  arbitrale  o
comunque e' stata nell'impossibilità di far valere
la propria difesa nel procedimento stesso;

3)  il  lodo  ha  pronunciato  su  una  controversia
non  contemplata  nel  compromesso  o  nella
clausola compromissoria, oppure fuori dei limiti
del  compromesso  o  della  clausola
compromissoria;  tuttavia,  se  le  statuizioni  del
lodo  che  concernono  questioni  sottoposte  ad
arbitrato possono essere separate da quelle che
riguardano questioni non sottoposte ad arbitrato,
le prime possono essere riconosciute e dichiarate
esecutive; 

4)  la  costituzione  del  collegio  arbitrale  o  il
procedimento arbitrale non sono stati conformi
all'accordo  delle  parti  o,  in  mancanza  di  tale
accordo,  alla  legge  del  luogo  di  svolgimento
dell'arbitrato;

5) il lodo non è ancora divenuto vincolante per

applicabili.  Il  consigliere  istruttore,  su  istanza
dell’opponente, quando ricorrono gravi motivi,
può con ordinanza non impugnabile sospendere
l’efficacia esecutiva o l’esecuzione del lodo. La
corte  d'appello  pronuncia  con  sentenza
impugnabile per cassazione.

Il  riconoscimento  o  l'esecuzione  del  lodo
straniero sono rifiutati  dalla corte d'appello se
nel  giudizio  di  opposizione  la  parte  contro  la
quale il lodo è invocato prova l'esistenza di una
delle seguenti circostanze:

1)  le  parti  della  convenzione  arbitrale  erano
incapaci in base alla legge ad esse applicabile
oppure la convenzione arbitrale non era valida
secondo  la  legge  alla  quale  le  parti  l'hanno
sottoposta o, in mancanza di indicazione a tale
proposito, secondo la legge dello Stato in cui il
lodo è stato pronunciato;

2) la parte nei cui confronti il lodo è invocato
non  è  stata  informata  della  designazione
dell'arbitro  o  del  procedimento  arbitrale  o
comunque e' stata nell'impossibilità di far valere
la propria difesa nel procedimento stesso;

3)  il  lodo ha  pronunciato  su una  controversia
non  contemplata  nel  compromesso  o  nella
clausola compromissoria, oppure fuori dei limiti
del  compromesso  o  della  clausola
compromissoria;  tuttavia,  se  le  statuizioni  del
lodo  che  concernono  questioni  sottoposte  ad
arbitrato possono essere separate da quelle che
riguardano  questioni  non  sottoposte  ad
arbitrato, le prime possono essere riconosciute e
dichiarate esecutive; 

4)  la  costituzione  del  collegio  arbitrale  o  il
procedimento arbitrale non sono stati conformi
all'accordo  delle  parti  o,  in  mancanza  di  tale
accordo,  alla  legge  del  luogo  di  svolgimento
dell'arbitrato;

5) il lodo non è ancora divenuto vincolante per
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le  parti  o  è  stato  annullato  o  sospeso  da
un'autorità competente dello Stato nel quale,  o
secondo la legge del quale, è stato reso.

Allorché  l'annullamento  o  la  sospensione
dell'efficacia  del  lodo  straniero  siano  stati
richiesti  all'autorità  competente  indicata  nel
numero 5) del terzo comma, la corte d'appello
può  sospendere  il  procedimento  per  il
riconoscimento  o  l'esecuzione  del  lodo;  su
istanza della parte che ha richiesto l'esecuzione
può, in caso di sospensione, ordinare che l'altra
parte presti idonea garanzia.

Il  riconoscimento  o  l'esecuzione  del  lodo
straniero  sono  altresì  rifiutati  allorché  la  corte
d'appello accerta che:

1) la controversia non potesse formare oggetto
di compromesso secondo la legge italiana;

2)  il  lodo  contenga  disposizioni  contrarie
all'ordine pubblico.

Sono  in  ogni  caso  salve  le  norme  stabilite  in
convenzioni internazionali.

le  parti  o  è  stato  annullato  o  sospeso  da
un'autorità competente dello Stato nel quale, o
secondo la legge del quale, è stato reso.

Allorché  l'annullamento  o  la  sospensione
dell'efficacia  del  lodo  straniero  siano  stati
richiesti  all'autorità  competente  indicata  nel
numero 5) del terzo comma, la corte d'appello
può  sospendere  il  procedimento  per  il
riconoscimento  o  l'esecuzione  del  lodo;  su
istanza  della  parte  interessata può,  in  caso  di
sospensione,  ordinare  che  l'altra  parte  presti
idonea garanzia.

Il  riconoscimento  o  l'esecuzione  del  lodo
straniero sono altresì  rifiutati  allorché la corte
d'appello accerta che:

1) la controversia non potesse formare oggetto
di compromesso secondo la legge italiana;

2)  il  lodo  contenga  disposizioni  contrarie
all'ordine pubblico.

Sono in  ogni  caso salve le  norme stabilite  in
convenzioni internazionali.
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